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Nella plaga a mczzodì-pbnéjile di Udine lungo 
lo stradalo flà questa ciliii a Codroipo e fra questa 
linea ed il Tagliamenlo fino alla pianura sotto S. 
Daniiele le campagne sono quasi all'atto prive d'im­
pianti, e t)óche qiiélie che abbiano una dis.crela 
qiiantìtà di gelsi. Conseguenza di tale difetto ò una 
grande povertà di combustibili e di legnami ser­
vibili per varii usi; e notisi che questa senza dub­
bio è la jiarto prft eslesa del Friuli che, potendo 
migliorare cogli impianti la propria, condizione na­
turale, abbia trascuralo tìi fâ rlo. .Koi osservammo e 
ci. parvero quo* terreni favqcevoli a' gelsi, castagni, 
olmi, pioppi ec. é c ; nm in parlioolnrità.aH'nccaccia,. 
I campi poi di circa venlj villàggi fra Udine ed il 
Tagliamehto sulla linea da levantie a ponente sono 
di una borila tale che nella massima parte ài con­
siderano i migliori del Friuli, e quindi noi li ali ^ 
biamo p e r i più favorevoli alle suddette piaiàte, 
come pure ai cereali, mediche e trifogli. 

Ne' campi de' villaggi a cui accenniamo, ben­
ché buoni Steno.1 terreni^ :«r l più ótliml.j si èsser- . 
vano molti fossi e ripali, parte dei quali stragrandi 
fra', confinanti e sulle strade, nonché, .óltre il biso­
gno;, spaziosi stradali campestri: spazj che. si chia­
mano farà, e che'sono per gran-parte inóoilì, od 
al più servono di scarso o faticoso pascolo, iRiflèl-
lendo alla penuria del legname là ove esistono 
fondi pressoché incolti e di oilima qualilàpegl'im­
pianti, e. dove si trova una popolazione sana, fòrte 
e svegliala, non, si può fare a -meno di lamentare 
queir iherzi.a, vedendo perduti.tanti lesori che con 
pochissimo spendio e fatica si otterrebbero- E non 
minore dispiacenza poi è <fi non possedere abha-
slanza eloquenza per offrire lumi sull'argomento 
e per proporre fallì giovevoli, e di non avere 
J'autorità di persuadere a :non più oltre ritardare' 
colali lavori. . . r 

Péro tentiamolo. E dapprima ai suindicati vil­
laggi* searseggìaflli di legnami ripeliamo che essi 
possedono un grande ed-inesausto .tesoro contenuto 
rielle vìscere dei loro terreni, tesoro il quale al • 
r uopo diventerebbe assai più proficuo dello mi­
niere della California^ ripeliamo che questo tesoro 
finora lasciato i'perte, con pochissima spesa o fatica 
si puCr• usufrutluaré ornando il suolo colle, pianto 
sunnominate, ed usando, in seguilo qualche cufa. 
Aggiungiamo poi che la pianta da preferirsi a 
tulle. sarebbe I'accaccia, perchè la più addàltato 

per que'fondi, perchè la più sollecita a crescere, 
olire, dì che la meno cosloso. . E riguardo . albi 
man d'opera osser.vlamo. che la .sì fa dà se 
slessi, come anèho si potrebbero fare i eertilnai'j 
delle nccàccie. E inutile già il ripetere chtJ que­
sti impianti in primo luogo vogliono, essere falli 
sui fondi incolti, cioè sui cigli, ripali, ^ossi ^eqc. 
ed in Seguilo conviene destinare apposito fondo 
dove i primi fossero'slati visitati. Anche i gelsi 
airighano.,ne'.Villaggj sunn.oiinwiali a prteferenza dalla 
gran parte del Friuli, e d'essi l'industria agrària 
ha sómmo biso,gno. 

: Una volta interrale che sieno lo piante, la 
naturalo provvidenza funziona- Essia fcon Tè loro 
radici, che si dilatano per ogni verso nella terra;» 
e col soccorso delle loro foglie sono quelle cho 
hanno il naturale privilegio di eslrarne màgica-, 
mente ciò .che nella terra-sta nascosto di.più" pre­
zioso a nostro beneficio, e j)er uso si dì.comme-
slibili e.di arti come di combustibili. 

Le accBccie. poi in que'Juoghi, con un po' di 
cura, in 5 o'd 8 anni danno' il lOrp niassimo pro-
doiio, e se le, taglia due volto qual bosco ceduo^ 
itrdt'si seguita oghr 3 o 4 a.nnl, e in 10 o iJ^ 
danno dei .travicelli, e sul '15 anni si pud ottenere 
travi sufficienti per uso di fabbriche . rustiche, di 
carri, boUariii ec., oltre diche con le loro foglie 
aumonlano i slermmi^ cui l'autunno si può raccò­
gliere, o sempre pjù concimano il sQlloposto suolo. 
Insomma gli utili, sono tali, e .tanti che tulli non 
sarebbe oosa breve 11 dichiarare (*). Per esempio, 
si dovrebbèi'o piantare anche dei gelsi per racco­
gliere galoUe e così accréscere il consumo dei 
legni.: fare la così della zuppa 6ox foraggi j^egll 
animali . bovini e specialmente per lo laUè^ole, 
come sì pratica con grande»: vaniaggib in altri 
luoghi^ e poi r ingeg.nò umano saprébbo trov/ire 
sempre nuovi usi vantaggiosi una volta cho s' ar 
vesse copia di legnami; Questi séno falli; 

JE in quanto alla riuscita d(?Jlo pianto non fac» 
ciam'altro che additare qua o colJi i'mpianli d 'ac-
caccìe, i quali gitìano a iparaviglia, e poi geV 
n(?ralmente pochissimi sono. ì traiti di terreno che.' 
non alligni'bene.ogni sorto de! nostrali legnami. 

Verrà detto che.i tesori dei terreni si cavano 
anche con !e piante cerenli o foraggiose; nm a ciò 
sì può rispondere che piante legnoso di tali èpecia 
succhiano altro sostanze; con di più che hanno 

(*) Su di-ciò vedasi il Traltalo sulla collivnziouc'deU'accBCcitt, 
chiamala Uobiiìia futsacacia dtl sig. Uomeiiico Pizzi Ì 8 4 y e. 87, 
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l'abilità d'eslrarre più profondamente ed estesa­
mente, che nello faccende umano'si ha d'uopo an­
che di legname, e che' sui- luoghi incoUi suddelli 
pasGOlandolif cóme si ma, hon si lascia attichire 
(menare) le piante cho. sole saprebbero dare il 
maximum ÙG\\a ricchezza vegejtale dei terpeni. 

Per oilencre lo scopo a cui mirano queste 
parolefa d'uopo, rivolgersi alla minorailza istrutta, 
più ò menoi di ogni villaggio, ' e in ispecialilà ai 
preti, alTmchò eglino spieghino o facciano spiegarp 
in linguaggio comune la cosa, ed eccilino all'opera. 

Verrà giorno in cui i preti inviteranno i con­
tadini ogni anno in. autunno è nella primavera ad 
un trìduo^ come suolai fare per ollSnoro la pioggia 
od.il buon tempo,.avvisandoli in antecedenza con 
analogo discorso che ciò si fa perchè Iddìo illu­
mini e svegli le menti ad.oggetto di conoscere il 
modo di cavare maggior fru-lto dai terreni, e cosi 
capacitarli ad intraprendere animosamenle. quell'o­
pera.agraria di somma riecesssilà,. eh'ò la propa­
gazióne delie pianto. Certo ò che la pratica dei 
iridili influirebbe moltissimo in doppio senso.. 

Si noti pure cho oltre di trarre, il massimo 
profitto da quello béiieclclle terre, sene caverebbe 
un altt'o e di pari importanza, ed-è quello di fare 
buon-uso dello forze umane che tanto producano 
por la continuazione del lavoro. Né' villng.gi ac­
cennati l conladini, non 'hanno né possono avere • 
tulle quelle continualo' occupazióni económico-
agrarie e domestiche, come dove il suolo ò fornito 
d'impianli. Quindi in "una notabile parto ed anche 
nella più propizia dell' anjio, stando essi in patria, 
mancano di[!layoro, di quel lavoro,, eh'ò prlmo;.mezzo 
igienico, e!prcsorvalivo contro i vizii. E sarebbe 
vergogna somtnir il rinunciare ai bcn'cficj della 
-Provvìdenzfi, il non calcolare tutta la produttività 
di un lerrono, mentre si osservano poi tanti poveri 
agricoltori affaticarsi sovra una terra sterile, e coi 
fruiti di ossa protrarre una stentala sussis-lenza, 
mentre le niolliplici professioni e le moderno arti, 
•figlie della civiltà, tolgono ogni anno nuove braccia 
al lavoro dei campi ; e per mantenere questo arti 
fa 4' 'lop© che i terreni d' una eminente ferliillà 
siei]̂ Q coltivali in modo da otlenc^re tale frutto da 
poteiE con-esso provvedere anche alle "spese di com--
modo e di lusso.-

" In circostanze favorevolissime per 1'agricol­
tura e r indùstria si trovano dunque parte di quei 
villaggi, 0 i naturali tesori xlel terreno produrranno 
.copiosamente, in ispecialilà se le aqiie del Ledra 
saranno guitlato ad irrigare il -suolo^ come aspet­
tasi da tulli gli..amici del paese, 

E por persuadersi del grande beneficio che 
l'umidità farebbe a quo'fondi nelle stagioni calde, 
bisognerebbe cho, i bravi, agronomi ivi si trovas­
sero a'questi giorni (prima nielà d'agosto) giac-
chò non hanno mancalo le spesso pioggio, e là 
potrebbero vedere raccolti magnifici, sia in cereali, 
sia in medica ed in trifogli che pochi di più belli 
se ne videro inai. Onde capacitarsi meglio bisogna 

fare il confronto di queste- messi con altro che 
godono bensì lo siesso andamento del tenipOi 
ma che sono prodolti di terre di qualità divèrsa, 
ed in/seguito confrontare anche quest'aiìiiala con 
tante altre calde, ma scarse d'aqua. 

Molti altri fatti ecónomici-agrarj sarebbet'o a 
notarsi in proposito, ma d̂  essi'parleremo altrove. 
Solo per óra diremo che que' fondi, irrigali, an­
nienterebbero quattro volte e più la rendila, netta 
dallo annuali spese, e crediamo che gli altfi- cii'-
cpstanli aquistarebbcro un duplo od nuche triplo 
valore a sóconda della più o meno prossimità' n 
qiiesli lerreni così favoriti. 

Jn quost'inconlró diremo anche che ne fu 
grande meraviglia il non. udire mai, per quanto ci 
ricordiamo, a parlare dtilìa.bontà di que' fondi o 
della loro posizione, riè di nuovi aquisti o dis ia-
bili uniti;, mentre si loda, e alle vellósi decanta 
qualche alIrQ luogo di merito minore. Ivi terre sen­
sitivo, non umide eccessivamente, non dilTìcili 'a 
lavorare, ivi fondi stradali dei -meno costosi del 
Friuli per fare lo vie di transito.j ivi aria sanis­
sima, piano di un pendio desiderato, e quindi bella 
•prospettiva. . ' ' . . 

L' aqua perennò che manca si sa che ò ui> 
grande ostacolo per invogliarsi di quelle terre, ma 
non dovrebbe essere lontano 11 giorno >n cui an­
che questa verrà, e dove si riuniscano tante belle 
ed utili circostanze, per perpetuare 1'aqua a fior 
di ;torra si può fare una grandissima sposa senza 
tema di avere a pentirsi. 

ANTONIO D'ANGELI. 

CENNI STÒIUCO-STATISTIGI SULLA CÀRNlA 
e confronto dello slato sito al 1800 

con quello deW- anno Ì850. • 

Amare Iddio sopra ogni cosa, 
ed il prossiiiio come so stessi. 

. . " Precello (lèi Decaloijo. 

Ij'eslonsorc di qu(;sla niemoria esprimeva non ha gua­
ri.col labbro e colla penna sciiliiiicnli di ailliggtnle com-
mozione snilo'slalo allual'eM proprio paese^ coìulmnala. 
da in fausto' concorso di sfavorevoli circoslansc a conli-
nuo e i'otutioso degrado. E non a torto doleafui;' impercioc­
ché inslitiicndo positivo e ragionato confronto tra lo stalo 
economico e moraic di mezzo specolo addietro coi(o stalo, 
jjrcsciìtc, dirtcrcnza laic, e tanto sbilancio si .nota, da oc-
cilare in ogni anima gentile ìngralissima sensazione Si 
vantino pui'c ne' Icmpi attuali.sviluppo", cìvillil, progresso: 
vogliamo sotto qualche aspetto JMirzialnienle àmmeltcrli-, 

• ma in linea di materiale economia, o di retta et) evange­
lica morale, non hanno certo gli abitatori della Garnià 
in mezzo secolo avvantaggiato,'come ci ('arcmo a dimo­
strarle. • . . 

La Carnia, paese-alpestre, posto a settèntrÌGhe (Italia 
.Pfoviucia del Friuli, di cui fa parte, si estende in lun­
ghezza 66 miglia comuni, in lunghezza 40 cìrc»'. Il suo 
territorio era mólto più lato nei primi secoli della Roniaua 
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jjolcnza: dalla quale fa poscia umUiala.c fra ongtisli li-
inili clrcoscriito. Venne domióata in seguito, come il Friuli, 
dai barbari ; cioè dagli Unni, dagli Ostrogoti, dsii Goti, 
dai Longobardi, dagli Avari. tìi«uIfo, .nipote di Alboino re • 
dei Longobardi, sconfino «là questi uUimij fu vcifdìcalo 
dai figli, che, stcriiiìuflligli Avari, premiare volendo i ser-! 
vigj del grandi, i quali prestali si erano a soslcncrli, con- . 
cessero loro ampie posSidcn/.c privilegiale, d' ond' ebbero 
origine ì Fouiialari. Insliluilo indi il Palriàrcalo Acpfilejesé 
in Priiicipalo, trovò nemici qunnli erano i Foudalarj nella 
Provincia. Ebb.ero (itfindi luogo, discordie e guerre continue 
tra loro. Congiurali in fine i Caslcllani fiiudalarii contro 
il Patriarcale dominio, assassinarono il Patriarca Bertrando . 
nelle pianure di Iliuchinvolda, poche miglia sotto Spi-
limbcrgo 11 Patriarca-iNicòlò successore vendicò la niorle 
di Bertrando colla dislruzionc di que' piccoli tiranni verso 
l'anno 13i8. Finafqicnle dopo ;vari.c lumulluòsc vicende 
laCarnia al 20 luglio dell'anno 1.420 si dedicò volontaria 
ni dominio .Veneto, al quale governo rimase fedele sino 
isUa caduta dì quella celebre llepubblica,- avvenuta ncl-
Ì!abno 1797, dopo 14 secoli d'esistenza. 

Capitale di-lià Gamia 6 Tolmoz'Ao, terra gii\ murala 
con sovrapposto Caslollo, discrelameute fabbricala, sede 
un tempo .(ili Castaldo, che rappreschlava il Principe: era 
giurisdizione ciimjTJS't'ikiì ci iiccis. Ora è sedo di una 
Pretura di. prima Classe, d.ciP Ispezione Foreslale della 
Cnrnia, e diverrà forse cenlrq dell'Amiuiuislrazionc inte­
grale della modcsiiVia. ' ' •• " 

IJC risorge principali della Cnrnia sono i pr.ovcnli dei 
boschi, della pastorizia, dell'agiiiollUra, delle arti e del 
commercio: ma fra,tulle la più naturale, la i)iù sicura e 
vitale è quella dei boschi ad uso di labbriche e di •com­
bustibile. , • . 

Presenta la Cnrnia delle ampie vallate, con ristrette 
campagne nella parte più bossa, inlersecate da rivoli e da 
ra|3aci torrenti :.óirrc ai. lati dei fondi prativi ce^pugl.rati, 
ove allignano piante di varie specie, fra le quali predomi-
uano la quercia e ['abete; ed alla sommitî  dei inonli si 
presentano prati, pascoli, boscaglie, fondi stw'ili e dirupi. 

L' aria in quésto paese è pura, molto ossigenala.; il 
clima temperalo-, la .vegetazione pronta e il terroiio spe-

• cialmcnte favorevole alle bciscaglie. Scalurigiiii d' .iccpin 
dappcrlutlo, e la massima, parie dì qualità eccellcnlc. Il 
pacss è quindi, salubre; non ìiavvi febbre pcj-iodica, se 
non acquisita a forzò di reiterali disagj. Le malullie più 
famigliari sono le.gastriche e rcuttialichc. 

L'orìgine degli abitanti è incerta. Sono di forme 
regolari, di buona fibra, attivi ed industriosi ; d'inJole 
allegra e sociale, di franche maniere, d'anitho fermo e 
generoso.- • 

È sorprendente l'aumento di popolazione avvenuto 
nella Gamia nel periodo di mezzo sècolo. Contava essa 
sii'espiro dell'anno 1799 circa 33mila ànime; oggidì ve 
QC sono circa S2mi!a ed oilre^ ciocché coslituiscc un'au­
mento di oltre a 19mila persone: l'aumento è dunque 
di uji IcTiù. e più. •. 

Sì riterrà forse da molli che aumento così straordi­
nario c-rapido in un paese povero, sia indizio di prospe­
rità ed agiatezza: tuli'altro! Deve atlribuirsì iriyece ai 
salutari efFelti della vaccinazione, alla.'minorata emigra­
zione, al vitto succoso latteo^vegetiile che comunemenlc 

• si usa, all'intrusione di molte famiglie estranee, e forse 
adco a maggior licenza di costume. 

Ancora già mezzo secolo nella Cornia .vigeva diffe­

rente sistemo d'Amministrazione municipale, e di pubblica 
e privata economia. Ipopoli, alquanto meno-svegliali, 
(londuccvano vita lodevolmente attiva, frugale, lAorìgerota; 
regnava schiettezza, buona fede e temperanza.; sbandito 

. era il lusso, vestivansi rozzi drappi indìgeni; dsavasi 
iia tutto economia. 1 proventi dei bo.sehi invece dì passare 
nella cassa Comunale, riparlivansi Ira le (amigh'c colla più 

• scrupolosa giustizia, o quindi caldamente interessate erano 
Ititlc-'alia conservazione dei medesimi. 

Nel secolo trascórso ogni villaggio avca amministrà-
, zlone- propria ed assoluta. Un capo, col norat diJf/eriV/a 

e due assessori" che diccvaiisi Giurali formavano la banca 
del Comune. Queste cariche si .esercitavano per turno, e. 
duravano un anno. H. servigio era gratuito. La Comunale 
Rappresentanzanu.Ha avea d'arbitrario; Dovca sempre as­
soggettare gli affari alla, discussione dei- Comunisli, ed a 

. quello doveà solo .attenersi, che dJilla • niJiggróranza dei 
voli dcgPintorcssali veniva detcrminato Suo allrìbuto era 
la parte esecutiva, ed in- qu'esla avea à sostegno la forza 
morale di tutti i Comunisli, 

Il Mcriga ed i Giurali ( corrispondenti ai Deputati at­
tuali) non sòia, trattavano gli «ggetli amministrativi od. 
economici del Comune, ma Craiio pure incaricali della 
sorveglianza politici, sanilaria e morale: su tutto in una 
parola quello che risguardarc poteva ii benessere della 
Comune. - Se per avventura il turno jìOFtava a tali cariche 
persone idiote, incapaci di soslencrlc a dovere o assenti, 
dovcàno farsi rappresentare da soggetti bcnev.isi dal Co-
miinc a proprie spese. , • ' 

•.Compiuto l'anno, si dava esalto reso-conto della so-
slemba Amministrazióne a tulli gì'iiileressali, revisori ac­
curatissimi, ai'quali nulla sfuggiva di quanto era abbrac­
ciato dalla gestione,;.perchè istrutti pienamente di tutto. 
Miiuitìssimo era quindi il loro scrutlinio, ed i Ilapprcsén-
laiili Comunali erano responsabili d' ogni ommissione ù 

' d'ogni defraudo. ' . • . • 
- Allora le persone dei Comiine per probiliì e cogni­

zioni più distinte e più meritevoli di fiducia, erano-sem-" 
prò consultale negli, affari del Comune, e siccome bene 
inslrutle dell' importanza degli stessi, delle costumanze-, 
dci.bisogni.e dei dcsiderii del paese, ed Enl'ercssato-nl rcflo 
e ()iù utile andamento dell'Amministrazione, davano sem­
pre .i. migliori consigli.; e ì'Ammin-islrazione era di tal 
maniera sostenuta sempre a dovere, senza complicazióni ed 
inceppamenti, e senza la ininima spesa. 

Tale nel secolo passato cr.a l'AmmislraZionc Uoiimnale. 
Siccoiiie poi avveniva, talvòlla che nel medesimo argo­
mento interessalo Cosso V intiero Ristretlo, come, per c-
sempio.,iu oggetti d'argini, ponti, strade, epizoozie,̂  in-
fiucnze morbose so.s|)ellP, conlrovcrsie, litijjii ce ce, così 
ogni rbistrcllo avea il sno-llapprcscn'tantc còl titolo di C'a-

. pHauio. Era questi scelto-dalle Comuni per votazione tra 
le più distinte persóne del paese. La sua carica eslendévasì 
per tre anni. Kra graluifa, meno nelle giornate di.effettivo 
impiego, e di queste, in discretissima, misura, liquidate era 
in fine di sua gestione pagato. 

. 11 X)apilanìo a.vea udìcio proprio nel. capo luogo di-
strelluaie, .ora provveduto di un Segretario col nome di 
Cancelliere e d'un servente. Questi subalterni aveano 
compenso assai limitalo, egualmente nelle sole giornate 
di prestato servigio. 

irCapitahió era i'orgnno inlermcdinrio tra il Governo 
e le Comuni. Ricevea e diramava.gli-ordini superiori alle 
medesime a mezzo di alcuni individui stabiliti ih posizione 
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per ciò opporluna, cjic si chiamavano Cupi'tanl minori 
c'hó servivano ad. hquorem..Erapo da/? a 10 per Dislrdlo. 
I Comuni .venivano da questi (clic nella qualità di .Coh> 
siglieri assistevano jl Capilanio maggiore) informati nelle' 
pubbliche emergenze, e servivano essi .di refcreodarii al 
Capitanio sullo .diverse cose per cui era domandato il loro 
consiglio. • • • . • 

• Anche qnfstn ìstiliizionc era non menò ragionevole 
ihe utile, perchè gliafKiri venivano nflidali clrallatì da 
persone.probe, istruite e pcrsoiialnientc ìnlercssate a ben • 
condurli', c< tale Amminislràziune riusciva d'aJirond.c di 
tcnuissima spesa. • 

Con tale sistema sciHjilico, naturale, convcnicnlissiinb 
ad-u^i pa(5se povero, cop)'è la Caniia,-si economizzavano • 
lUoltc spese;, si conservavano gjilòsamenlc i dirilli e riddili 
del paese:-e gliiaffari erano assai mogiio'condoli!, pircliè 
alTiiIali a per&on.e oncslc, ìnleiligcnti. ed iiiliercssati;, sic­
come- in<ljgc/ic, alla loro più prosjìrra riuscita. Si veniva ' 
di tal maniera a temperare r«an>arezza delle angustie in­
separabili dalla lopogralìca'posizione aiposli'o, a soppcnrc 
i (ìirciU di natura e a sostenct'c i molti privilegi, de'quali 
••ra insignita la Carnia. lì. d'altronde per drillo di buona 
armonia Ira Aiumiuistrazione Connuialc e bislrellualc, o 
di buon accordo tra Amministratori ed Amminislrali,.sor­
geva pure fra .l'aspréz/.a di questi nionlì una.condizione 
•sociale benefica, salularc, che rendeva la vila agricola e 
pastorale degli abilolori mono penósa fra la solitudine di 
«iuesla misera contrada. Tanlo poteva in addìclro un'Am-
luinistrazioiic semplice, libera, economa^ insUttiìta dalla 
ragione, confermala dall'esperienza,'più convenicnle. alle 
circostanze ed ai bisogni del paese, e.scjslenula dà pór.sone 
on'csltì illuminale e pcrsoiialmenle iulurossalc al bni es­
sere suo. , ' :,-\-. . : I a, . 

Oggi i lòmpi sono, mulali ; le ci'rcoslanzc troppo di-
Tcrsc- Altre istituzioni polilico-ammiuistralivc; nllre.leggi 
di restrizione; alla direzione dei popoli altre persone. Se 
vedete i popoli più svrgliiili, sono anche più viziosi; se 
discrctaminie «•>Uivi i\elle arti e ncll'induslria, non abba­
stanza dcdili.airagricollura, paralizzala è la buona fVde, 
CQuiiuninali i costumi, aumentale le inlcmpei-anze, Ira-
sccnddnlc il lusso, in grande sbilancio l'economia. . 

1 bosdii^ voncvali un. tempo, ora li vedete •semi-con­
sunti. Da che mai- lanla diversità c.lanlo drliMioramenloI 
Dell' iimormalc successione do' Irmpi, iléllc varie e slranc 
.«iociali vicènde, e dalle sfiivorevoli e criliche cirroslauze 
locali. Furono però questi in massima parte agevolalo d;il-. 
l'abolito sistema'd'Amministrazione priiiiiMvo, dal ricbia-
uio dei .boschi in Amminislrazionc commiflie, e dai nuovi 
«islemi di comunale e forestale azienda al principiare di 
quesìo secolo inslilùiii. 

" Ed in vero,cosa sono oggi nrolleUcpiiiazioni Comunali? 
Isliluzionid'ordine, rappresenlan./.c di nome, serve agli 
orilipi Superiori, subordinale in tullo.j impotenti a farcii 
Lene de' loro amministrali. Se animale da spirilo patrio, e 
da scnliinenlo d'onore e di dovere si fanno talvolta a pro­
pugnare i d\>sidtrj od i bisogni degramniinislrali, non sono 
debiiaincnTlc asooUalc; se insistono, hanno taccia di potu-
Janza, e raro ò il caso che Una giusta rimostranza venga, 
dopo lunga aspcUaliva, accolla col mcrilalo favore. Ed 
jnlanlo? in molli casi d'urgenza P imploralo pròvvcdi-
luenlo giunge fuòri di tempo, le Amministrazioni, sfigu­
rano, e gli amministrali hanno la peggio. -

fCOjU'UlfU/ G. B. doli. LtriEBi. 

SGUIZZI MORALI 

Non h sèmpre .dato .all'uomo di' contenerrè 
l 'amore di se stesso, enlro .certi limitr, olire i 
quali diviene vanità, orgoglio. Ilannovl uomini per­
tanto i iqtiaji, perchè dalla nàscita favoreggiali, 
dalla fortuna o dal talento, trasmodano così^ .che 
pajono vivere-in un'alinbsfera a parte,-ed affalto 
dalla comune diversa. .Ciocché si" ronde nianifoslo 
dal costoro comporlamcnló verso i concilladini in 
guisa da far apparire in ogni allo 0 sempre ima tal 
quale superiorilà o "preminenza^ da cui ne deriva 
loro il comune dispregio e la qualifica di orgo­
gliosi. . . r • - .'•"•' 

Gli orgogliosi in gcflere si credono, dal cielo 
privilegiati, è "dalla società esallali e venerali per 
le singolari, virt-ù in essi discoperte, e pc^un sen- . 
limenlo.dì confessata inforioriUV a loro riguardo.. 
Eglino -quindi ne vanno tronfi^ ed appena appena 
degnano di un'benigno sguardo la .solloposla mol-
liludine,. delle cut numerose spalle si fanno sga­
bello;, onde vieppiù in alto salire. Mirateli bene 
codesti Tartulfi di nuova specie, . questi -palloni a 
vento; eglino camminano ii) sullia. punta de'piedi, 
onde ne spicchi meglio l'elegante loro persona o 
l'aUeggìanicnto-; misurano il varco, portano elevala 
la fronte, girano ' a drilla lo sguardo ed a mónca,. 
e par.e che- ciascun d'essi dich': - sono. io. che 
passo, e voi ijminuttvglia non mi fate di,cappel!o? -> 

- L'orgoglioso, non esiste che por méllere in 
mostra quella vanilài che da ogni poro della sua 
cute trapela, 0 per schiacciare qualche, minorità 

.subalterna se mai s'allentasse sopraffarlo o-solo 
venirgli di fianco. So F orgoglioso si muove, agisce 
0 medila, si m'uovo ed agisce per giovare a so 
slesso; per collocare in maggior luce-ilscggio su 
cui s'asside, e dal.quale inlcnde «bbagliare il volgo 
degli adoralpri dell'iiiold di creta. Se noi circoli 
le melodiose labbra dischiude, noi fa che per r i-
canUirc le.gloria de' suoi aulenali-; o per niuuoraré 
i poderi, gli slemini od i cavalli; o per ripetere i 
trionfi'neir arringo lelleràrio conquistati. Se infine 
scende a visitare la modesta fam-iglia dell'artigiano 
0' del boi-ghese, o. se 1' ammette .alla sua mensa, 
egli è a solo scopo di pigiiarne trastullo;.o repula 
e vuole che pago si dichiari ognuno od obbligalo 
di cotanta onoranza; . " • \ 

L'orgoglioso anche nelle azioni più commen-. 
devoli ama il grido della pubblicilà' piiiUtoslochè 
il segreto del- mistero. E qui vedi sui marmo a 
grandi caratteri segnala la. prima opera,-con cui 
egli intese avvantaggiare i suoi concìUadini; là 

-posta un'alta cifra, dai mille giornali ripelutai che 
destinò alla pubblica beneficenza : qui 'una dozzina 
di monelli fatti pascere e dirozzare, a-condizione 
che il nome suo mandino alle sfere: là uno stormo 
di accaltoni, che una volta la settimana fanno so -
già alla di lui .'gogìia, aspettando un misero soldo. 
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iPerchè latìlo sfarz.o di cocchi e di cavalli ?. 

perché tanto lusso di ricamale assise?.., Poi ael 
secretò della domesticai parete del ; necessario pe­
nuria, ed il servidorame che per diflalla dì cibo 
stride, e lotli di famiglia son tenuti a slecco? -
Perchè vi ha poco censo e molto orgoglio. -

11 dovizioso Olialo nega soccorso al suo ser­
vo infermo, ed ì congiunii sles§"i lascia nell'inedia 
languire e noi bisogno*, del giornaliei'o la mercede 
misura e siringe; smunge e snerva i soggetti.co­
loni,. o d'ogni granello, d'ogni fuécel di paglia fa 
suo prò: poi tre ò quaflro volte all'anno cono-
scehli ed amici in nuinéró convita, e lauto ban-' 
cheilo loro imbandisce-: il denaro seiiKa misura 
profonde, onde, non manchino, dell'Adriallco i pò-;' 
*ci più saporiti, nò della Francia i vini/limpidi e 
spumeggianti.-,Chi spiega codesta d'Olinto slra-
jiezza? questa-vera conlraddiKiane? È egli dive­
nuto pazzo? - No: Olinio vuoieche si celebrino 
i suoi prandi, vuole che la fama de' splendid-i con-
villi per Torbe si dilTonda; perchè, a dirla Ira hol, 
egli è avaro ed orgoglioso, • 

La inarchesà Cassandra ha.ved.ulo. consumaraì; 
a brano a brano la pingue sostanza della nobile 
famiglia.; così che oggi si 'è r-idolla ad abitare gli 
avvanzi del suo. vècchio caslelló; si è ridolla a. 
far d'ogn'ei*ba fascio per conservare almeno T ap­
parenza della perduta grandezza. Essa ha un ùnico 
figlio crede, se non^del palrimpnìo avito, almeno 
del noino .arislocratica del casato. All'uopo di ri­
fare in .qualche modo il cetisò dilapidalo,, vi ha> 
chi consiglia un malrrmonio Ira il metrchesino po­
vero e. là figlia ricca di im semplice appaltatore, 
la ^uale, olire air ingente dolo, reca venustà 6 
squisita educazione. I giovani si sono veduti ed 
inlesi: il padre della ragazza si tiene onoralo del 
parentado; e per fissare le nozze nulla più manca 
ehq'della marchesa Tassenso;.ma questo necessario 
assenso'ella non lo. darà mal. -'Una donna di nascila 
volgare oH'uSchèrebbe, come, ognun vede, la purezza 
del sangue patrizio per secoli mantenuta. .E seb­
bene oggi sì tratti di un sagrifizio generosamente 
ricompensato: sebbene si traili di rjvedere l'ab­
bondanza colà dove dì presento non vi ha che lusso, 
impotente e miseria, la marchesa Cassandra.è ri-
Bolula di rion derogare da un' vecchio pregiudizio 
di casta, perchè anch'essa è orgogliosa. -

Ma l'orgoglio non risiede sempre nella classe 
più elevala,, ed avviene non dì rado di trovarlo 
.dove meno sì-crede, 

Giannina la.creslaja ò una personcina garbala, 
belloccia,.e nell'arte sua capace. Il contino d i . . . . 
onesto giovane, amante riamalo;, la vuole in ìsposa;" 
ed ella accarezza colla, fantasia il di che sarà in 
possesso dilanio uomo e di tanta fortuna. Questo 
dì è ormai vicino, poiché ogni ostacolo è superato. 
Non si richiede che una cosa dalla Giannina, una 
pura formalilà :, essa dove scrivere ai genitori dello 
sposò in lermini dimessi e rispettosi, affinchè sì 
degnino stenderle la mano, innalzarla fmO a loro, 

ed acceUarl.a quale umile.nuova.' Giannina però vi 
8i rifiuta, e piuttosto, che scendere/ad un simile 
atto Hnunzia airinvidialo partito,, alla fortuna ,̂ alla 
felicità. Ogn'àllifa creslaja avrebbe scritta non uria, 
ma venti lettere nmilianU, pur di raggiungere ùii 
tanto scopo; Giannina nò, perchè è una ragazza 
orgogliosa. 

Orgogliosa è la.moglie dol merciàjo che sdie-
gna il proprio rango, e per non parere da meno 
della .conlessa e della baronessa consuma ogni 
guadagno dell'industrioso marito.-Orgogliosa al 
dama, che dalla sorte favorita, guarda con disprez-

. zo il pppolano che più non si chir\a dinnanzi alle. ' 
armi gentilizie od ai jiloli; Orgoglioso il valerlo 

. che schiva inoslrarsi, nel; poslp cui la forluna ca-. 
pricciosalo volle collocato. Orgogliosi infine iulHi; 
coloro che rinnegano- la sociale loro condizióne^, 
por attingerne una fittizia, ed incompatibile coi; 
mezzi dalia natura forniti. 

• F . . . . i.- -, 

. a ©DO"»^! saaT-tì.^3 
Studcatti è uiio clic non stiidiu niente. . 

• AiiNALno FusiSAio. 
- " E voi, pr'oressorelli gurbnli -- clii sol». 

. • . citi sete voi? ' Còao w SI'UBEKII 
e VITTORIO .-VIFIEIU. 

. . L'argomento è palpitante d'allualilà. Difitlii 
nel mentre ciaccheriamo insieme, o Loltorì, per 
allontanare un palmo da noi la noja che lulM, ne.;: 
circonda corno rtìfia ciVconda il nosiro corpo;, nel 
mentre ci scappa di bócca qualche bajii, ipocri­
sia del cifor coklcnto^ àia davanti il chiarissimo 
sinedrio del Bò patavino una gioventù scapigliala, 
pallida, paurosa. Per essa tulio ò nuovo colà; 
nuova la vista delle vasle aule accademiche con 
que' fenesfroni di forma per niente esletica e ab­
belliti da vetri colli e da.cortine ratìoppate oda 
rattopparsi: nuovi quegli.stemmi e quelle iscrizioni 
che indicano a chi sa di Ialino nomi, cognomi e 
patria dì s,lu»lenti immortali ; nuovo 1' eloquente 
silenzio dei doUi càlledranll: nuovo il tuono dì;-
voce che appella alla sedia esaminale... insomma 
per essa tulio è nuovo, tranne il volto dì un in-
dwiduo che assiste al tremendo esperimento col 
sorrìso.sulle labbra e frugandosi le mani. Viadhìduo 
indìscorso è il docente privalo, crealura dello stalo 
eccezionale, per il qual stalo eccezionale, fu conteso 
alla gioventù di mcller piede nel santuario della 
sapienza gratuita, e le fii comandalo di pagare con 

. pezzi da trenta centesimi ogni dpiinìzione di Ul~ 
piano (anche quella della gìnslizia), ogni divisione 
e suddivisione de' Irallalìsli, sia puro la più ca­
pricciosa e nemica del sonso comune. 

Docente privato nello scibile umano, a le 
davanti io piego il capo per riverenza. tJna volta, 
a' tempi non eccezionali, il mondo, ìngiuslo no' 
suoi giudizj, non s' inchinava che alla scienza 
In parrucca, o tulio ài più al coloiidissirao messere 



dal cappelli canuti, dalla front© spaziosa e maestoso 
per un pajo'd'occhiali inforcali ad un naso aqui­
lino. Ma oggidì, vedi, gli uòmini han fall0 sonno. 
Lo. scienze sono gìuocnrelli da fattcluUi,.e maestri 
in questo giuoco possono essere benissimo giovani 
imbèrbi. 

Crisippo benedice allo slato ecce//ioiiale e 
all'indulgenza secolare dei Savii ùo.\Vaccipiamtts 
pecuniam et mitlamvs .: .^ per oui, quasi tocco da 
magica bacchclla, dà umile discente che era fii 
docente, da confuso colla numerosa turba de'lei-:-

^ tori -dì rtisfrélH sufso lettore . pag^alo. di scienze, 
Jtlelle quali ha udito solo a recitare l'abicì. Oh ben 
a ragione ti pavoneggi, o invidialo Crisippo, o. mio. 
bel professorello in .ambe! Oh bèft a ragione con 
ile medesimo ti meravigli di tanta sorte I II chi 
son io? viene talfiala importuno a turbarli la se­
renila della- fronte, ma li consoli tosto cantando: 
e chi son essi'ì "Tu pensi a'tuoi confralelli, a quelli 
ohe godono, come tu godi, la cuccagna della ven- . 
dìla al minuto di nozioni strambalafe, sconnesse, 
più ò meno adequale, più o hieno vere, nozioni 
che sulla tua hocco usurpano il.nome di scienza. 
Ma non di rado dalla fila do' tuoi discepoli s'alza 
taluno, .che possedè un ingegno irrequielo, pcne-
irantc, il quale ha il ticchio dì chiedere'il. pere/tè 
(diavolo! ìi perchè^ così ex «&rw/j/o?) di una af-. 
fcrmazioue o di iwia negazione; e tu. Don Cartolo, 
lo guardi, meravigliato di tanto ardire, e poi con­
tinui la lettura del manoscritto, che passò, per lunga 
serie d'chni di mano in mano, (Ha quella dell'ema-
luiouso alla Casa di forza à quelle di giovani con­
dannali a diventar sapithli invisa MiHena^Cì\>cv 
soddisfare al pio desiderio di babbo e mammà. 
Ma so non sci. scicnzialo in ambe, tu sei valente 
lìlologo : sai che' la lezione b nò più nò meno 
una lellura, e tu adcmpi alla lettera al dover tuo, 
nò alcuno potrà cliiamarli in giudizio per lesione 
del contralto, del do nt-des. Couliniia pure, che i 
paragrafi del codice civile li salvano; E poi ben 
facesti a rispondere : rispcllami, inquieto discepolo, 
la patente l'ho anch'io. E si egli soggiunge : è vero, 
"ma chi diede quella patente^ non ebbe il sollazzo 
di udirli per olio nio'si,. questa rispos.la, palei raes^ 
jion ò che r bfl'ctto d'un anima peli^anló e poco 
umica dell'ordine... scolastico. 

'Arislìppo ò anch'egli del bel numer uno, e. 
non ò una zucca, D-omcneddio gli ha sodìalo-dentro 
uno spirilo inlelligonte e che saprebbe elevarsi... 
ma la vanilàio irascijia in .basso. Povero Arislippo! 
Non li sembra una caricatui'a quel tuo favellare 
austero ^\\\ quinci e (fi/indi, irtnche se trallasi del 
modo più ccoaomico di seminar carole e-di pinniar 
cavoli? Perdio cammini come uòmo confemplal.ivo 
.e cho delle cose di quàggii'i non si curi proprio 
iiicnle? Nel tuo cervello sì fabbricano forse nuovi 
t<isicmi sul cosmos, nuovo ipotesi che disvelino ì 
misleri di ciò che swà un mistero sempre?.Oh, guar­
dali nello specchio; la sei ridicolo, ridicolo assai. I 
docenti pubblici ordinanl hanno rinuncialo allalpga 

•nelle lezioni ordinario; solo, nel ài solenne, solenne . 
per lucrosa impostura, la v«slbno^ come i bìdeìli 
in quel giorno indossano la zimarra. Ved.! dunque 
se certi modi consuonano cól (itolo di docenle' 
privato in ambe! Studia, studia, sludìfi, ©• meriterai 
stirna, e i papà e le mamme diranno: i.nostri-
denari sono spesi meno jnalò, e. i discepoti udi­
ranno le lue ciarlo senza sonno; RFa non allenlarli 
più a proferire corbellerie così .grossolane come 
quando dicesti: Romagnosr è della mia opinione. 
Diaccine I noii sài chi è Romagtiosi? E non avresti 
detto meglio: quest'ùl'opinione di Giandomenico 
llpmagnosi? . . " 

Crisippi e Arislippi sono i. più de' docenti 
privati; ma v'hnntiD- lodevoli, eccezioni. A tutti 
peròsi.ra'Gcomauda, se per caso Io stillo, eccezio­
nale durasse ancora, di.inon beccarsi 1'un l'altro 

. come polli iiella slessa capponaja," di.non .cavar 
giù la pelle a' poveri stridenti" che abbisognano dì 
qualche soldo anche per i loro minuti piaceri, di 
non pavoneggiarsi tanto per una fama eccezionale, 
che potrebbe per taluno d' essi converlirsi in . . . 
in una sonora. profesTsione di ridicolaggine e di 
puerililà dì spirito. • 

0 campanone del "Bò, cento e cento giovani 
aspetlaiio che ìu la.mattina li inviti a sorgere dalle 
molli piume per correre ai pacifici stùdii, volen­
terosi d'imparare gratis quanlo loro' adesso costa 
tanti denari. E nel dies ime (il giorno dell' esame) 
si troverebbero almeno davanti a faccio conosciute 
e benevole, in luoghi «911, e sarebbero: pronti « 
rispondere ad interrogazioni già udite per un arino 
inlcro. M'enlre v'ha tra i privati docenti dii, per 
dar prova di sonile ingegno, inculca .a' discepoli 
un' opinione proprio conli'aria a quella professata 
dall'esaminatore. Bel metodo, per perdersi in un 
bicchier d' acqua! 

AsMODEO. 

. CENNI s u DUE GnANDI CURE CHmURtlcnE , > ^ 

:OPEnATE CÒL GALVANISMO 

DAL BOTTORE GIO. BATT. MARZUTTlNl' 

Q.ti.andoil celebre Franklin-rilrovava modo di rapire 
il rnlmine ni cii!Ìo. e di condurre a sua.voglia quoll'cic-
uiciilo trénieiulo, non iuuuaginava certamente che nel 
volgere di pochi luslri l'ingegno umano sarcbbesi gio­
valo di quella stessa, l'orza che egli ora riuscito a domare, 
perconijiirc le opere più slupeude e più giovevoli all'uomo; 
e quel nobile aniino avrebbe esulialo, so avesse polulo va-
licìiinrc i prodigi- cbi\ il lluido eleUricoha opernli nella 
lelegrafia e.nella lipogralììi, 0 come ministro dì luce, e 
come potenza molrieo, e come soccorritore delle operaKÌoni 
più siiiiiinii della chimica, .e delle più provvide industrie. 

Non è noslra inlenzione il divisare ampiamente in 
quanti nioiii reU'Uro-galvnnismog'ioYi alle scienze ed alle 
arti più ulilì, nò quanti avvanzi possa l' umanità nlten-
dere ancora da questo agente sovrano, e ci staremo poglil 
solo a notare alcuni nuovi latti che ci l'anno meglio aperto 
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«ome questo fluido maraviglioso torni pr̂ afiltevolc alla 
uiuana salute. ' 

• Dopo avere, lesto accennato ai vanti det congegnò 
elettro-galvabieo dell'Holsc come mezzo terapeutico, non 
pensavamo che ci fossero si tosto dati nuovi ''documenti a 
iar prova della virtù mcdicalricc di questa'potenza. 

Eppure, noi possiamo rallegrarci di tanto, e dichia­
rare che so il Galvanismo adopera, miriibilmciito nelle 
inrormi\{J interno che derivano da difetto o squilibrio dgfc ' 
fluido ncryeo, riesce àltrcltanlo efficace compenso in ta­
lune, delle.più gravi alterazioni esterne dilla nostra com­
pagine, per sanare le quali non ci ave\a in.passato altro 
argomento, clic gli spasimi ineffabili del coltello. 

E,di questo vero consolaotissimo pe. fece recente te­
stimonianza il chirurgo opcralorc doli, Gio. Bnlt. Warzut-
tini, il quale attendendo eoa indclcssa, cura ai proccdi-
iuénli della scienza, di cui òsi degno ministro, e special-. 
mente a quelli che mirano a farla meno crudele e abbor-
l'itaai-soffcrcnt', volle adusare in prò di due,infermi le 
virtù salulilcre del fluido galvanico che altri savj avevjino 
sì altamente encomiale La maiala, della cui cura noi fum­
mo leslimonj, era da moH'anni Iravaglinta da'-voluminosc 
varici, ribelli ai più operosi compensi dell'arie, per cui 
non rimaneva a tentarsi che l'cscisionc o P allacciatura, 
imprcndimenti dolorosi, seguili talora da- funoslissinii cf-
Ijelti. Tre soli'agili confitti nel ccijlro della vene morbo­
samente ampliale, e cojnunjcanli'con tre fili che parlivafio 
da nna macchina di Bnnsen ingericrnniJo una córrente 
elettrica che metteva capo nei vasi offesi, ìnduccva tiel 
volgere di pochi minuti la sosta del circolò, l'appianamento 
e l'olturamenlo dei nodi varicosi, in guisa di togliere in 
tiii punlò la molesta disformila che da tanto tempo afllig-
geva -quella poverella. • . ' 

Ma più- grande e mirabile fu la cura di un vasto., rt^ 
neurisma popliteo operata dall' istesso dott, Marzutlininel 
hraccéiitu LòrenisaToso di Fòìgaria, Questo tumore esisteva 
dai 14 mesi, aveva ormai aggiunto il volunic della testa 
diuh'folo, era pulsante a fior di pelle, o minacciando 
scoppio imminente, i giorni dell'infermo correano .som­
mo rischio, scia scienza non gli proferiva sollccila aita. 
Anche iti questo caso il chirurgo ignaro dei più rcccnli 
progressi della scienza avrebbe dovuto, per salvare il mo--
schino arrischiarsi ad una pperazioue quanto ardua ecrucr 
d'osa, aitrettantp incerta ne' suoi effcUi- Ma il doli. Mar-
zullinr avvalorato dagli insegnamenti del profess. l'elrcqin 
e di altri chiari maeslri, e confortato dAldcsiderio di.poter 
colle.correnti 'galvaniche cessare quel -formidabilc morbo, 
e risanare il misero che dopo Dio in lui aveva posta ogni 
sua speranza, sj accinse, in cospetto a molli colleglli, al­
l'impresa, confisse nel sacco aneurismatico parecchi aghi 
in guisa che quella parte soggiacque all'elettrica influenza 
pel volgere di mezz'ora, per cui il tumore fu visto avval-
'iarsij sospendere di subilo i viòlehli suoi balliti, e nel giro 
di pochi g'wrni andarsene quasi in dileguo, a-lille che 
l'infermo potò senza gra\i patimenti riedere all'usate 
fatiche e giovarsi liberamente del membro leso. 

L'istoriare dollamcnte questi duo memorabili fiijlj, a 
norma e consigliò dej famigliari d'^Ippocrale, sarà cura 
gradita di più sapule e feconde penne: noi ci staremo 
contenti a questi umili cenni, perchè stimiamo sieno ba-
stevo'li non "solo a far manifesta la riconoscenza dei salvali, 
a far note ad altri sofferenti queste nuove ed agevoli vie 
di salute che là provvidènza aperse a loro conforto, ma 
anco ad incuorare il valoroso autore di sì belle • opere a 

tentare pori questa vitale compenso la cura di altri, niorb 
Tshirurgici e segnatamente la soluzione dei calcoli vcscìcali^ 
miracolo, che ci fu da altri- inipromcsso ma chc.sinorn 
rimtisc pur tròppi incompiuto ! 

. • . 6 . ZisyjELLi. 

BIBLIOGRAFIA ' 

Raffioìiamenfi sulle principali riforme di procedura 
penale e specialmente sul ghiri dòl Pro fossero 

. Baldassaro Poli, Slilano 1851 (*). 

Le riforme'sono all'ordine del giorno, ed ò ben na­
turale, perdio all'indomani d'una rivoluziono i gover­
nanti e i governati s'interrogano à vicenda sui nuovi 
desideri!, sui. nuovi bisogni che proruppero in quella, 
come lorrcnle talvolta rompcgli argini a luì opposti dalla 
piH;vvidenz'a, tion sempre logica, dell'uomo.* iMa non solo 
(e.riforme da noi invocate Cspcrale oggidì comprendono 
l'ordine politico, chò il lume della scienza e 1'esempio 
d' altri paesi insegnarono ai governanti a modificare ccrk; 
Icggi. civili e' à correggere i difetti dell' aiiiministraziont; 
della giustizia.- Difalli una buona legislazione non è che il 
lavoro dèi secoli, ed i codici mutano i loro paragrafi sollo 
l'influenza de'costumi p ile'grandi avvcnjmonli politici. 

Quale riforma nella classificazione de' délilli e ncli.» 
procedura penale dopoché i.legislatori udirono le poclii.̂  
pagine di Beccaria e cfi Filangieri, uomini di Corle, i quali 
a vece di avvilire con adulazioni ridicole se stessi ed i 
Principi, parlarono al loro cu'ore in nome, di Dio e del­
l' IJmanilil! F.ppurc.la codificazione penale non può dirsi 
pei'felln, anzi nella parte processuale molli difelli ed er­
rori vc'onoro finora Jamcnlali dai savii e dai. filaiilropi, o 
oggidì a.questi difetti ed errori si sta per provvedere co» 
un nuovo codice di procedura. .Di tale riforma, bcndiò 
forse con qualche eccezione, godrcrao anche noi, e quindi, 
noi puro benediremo agli scienziati e ai filosofi che nei 
libri e ne' giornali fecero conoscere la necessiUì di modi­
ficare le antiche forme giudiziarie, e di ridurre a poco a 
poco i codici ad essere l'espressione in jutlo e per tutto 
della naturale g'iuslizia. 

Il Professor Poli ncU'opuscolo suindicato si propose 
di dire riguardo alle riforme della procedura .penale quel 
tanto che delta la scienza, si per pcincipj.di ragione, corno 
per critcrii ch'-essa ricava dallo studio dello più recenti 
legislazioni. E quattro, dice egli, sono le riforme principali 
che si vantano singolarmente in Germania ed in Italia,-
com'è recenti conquiste dell' umana ragione in ordine al 
processo penale, cioè l.a la pubblicilà 2,a lo pubblica 
accusa 3 a la difesa 4.a il giurì, o il giudizio dei giurali. 
Lo priinc-trc sono per noi d'antica data, ed hanno già • 
dola pruova di se nel Regno d'Italia: quivi od esse nell'o­
puscolo sì consacrano brevi parole. La quarta ê l uìlinia 
ò la sola che possa dirsi- insucta e nuovissima, e quindi 
del (jiiiri l'illustre-Professore s'occupa con quella pro­
fondità di vedute, soUigliezza di analisi ed erudizione die 
in ogni di lui opera si ijmiuìrnno, considerando però l'ar-
gomenlo sollanlo solto l'aspetto scietilifico o teorico. Quindi 
il suo scritto si svolge sovra le si;gucjiti questioni; 1.<i 

(") Chi volesse far aquislq di qucslo opuscolo si rivolgi! 
«ir ufficio del giornale C Akhimisla friulano. 
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Qiiiile sia V indole o naliira tini gitivi. *2;a Dietro tìqaaU 
/il»ili .deliba essere applicalo- 3.a Quali cfl'elU o qtfaVì coit-
seguctize ne risullino,'4.a Qntvli Sìctm le condizioni ifhé 
esìge la scicn7,a alla stia ópporluliilà flU aila sua pralica 
«pplicnzìono. " . . . ' 
.• H giornalisniìo SÌ occupò, qualche mese ntldiclro, 
(Idr nrgomenlo del Cjiwl e della sua applicabilild agli ì-
(aliani. Ma noli'opuscolo del Poli la quislinncò presa pili 
dnirallo, .e U IcUiirn del iDedcsimo scrvii-A a dare una , 
jii'ecisa ed csalla-cogiii/,ioutì del giurì, e a lojjliertì quindi 
discrepanze che haniio origino dal non'.aver consideralo 
.in tulli i suoi lati l'ai'gomento: Come avversari! del giurì 
si presentano* tre grandi nomi: |l BQiUhnm, il Koma '̂nosi, 
e Napoleone, rna per esso.stanno luHi i popoli d' Europa 
più colti ed inciviliti. Quindi con grande prolillo si Icrrà 
dietro alle dotte ricerche del Professor Poli che confronta , 
tale isU'uzionc presso t romani,! francesi,. gli inglesi ed 
nllre genti,.distingue l'indole sua puramente gittdiziaria 
dalla poh/icoT considera il jfiitiì in azione e ne demarca 
i vantaggi ed i difetti, che pjìi sono correggibili, e lo'di-
fitide contro tulle le obbiezioni degli avversarli. E in ispc-
cialilfl siamo grati all'illustre Poli di aver bene sviluppala 
r idqa di .ridurre il giurì criminale ad una.semplice isli-r 
UÌ7,ioi)C giudiziaria;, portandola fuori del campo della pò-; 
litica, poiché come efjli scrive) « una ^o t̂a che,si entri 
in porsurisione n«" dovei* essere il giuri altro clic mi'i-
stiluzione grudi7.iaria in cambiò-di quella dei giudici or-
<1iiinr.j, ('essano tulle le paure e le ubbie coiilro di esso, 
svanisce il pn^giudizi») delia Sua. tro|)pa dcmocraiica po­
polarità, lo si scorge addilo ed applicabile a tulli i go-
UM-ni rapprescnliilìvi, e quel che è più, T unico mezzo a 
rtMìdore per sempre impossìbile il ritorno al processo se­
greto,od., inquisitorio, che è r iuciibodi tutte le nioderne 
K-encM/loni, )• * 

• . • . G . . 

CRONACA DÈI COMUNI 

Un nòstro gemile corrispondente ci-scriveva giorni, 
fa uuH lunga iettotà dalla Carnia, in cui vien discorrendo 
(U^ireclissi dei 28 luglio passalo, e di un certo senliinenlo 
eli ierrore ron cui que'alpijjìani rispettarono il fenomeno 
celeste. La causa di quello, spavento è spiegata nelle se­
guenti parole della corrispondenza: » Questo semplicej 
nliluraie e ricori'bnle fenòmeno fu questa volta anche tra 
nt)i dalla bpnlA di cerli Piìrrocbi, pìèiii di z'tìlo, annunzialo 
al popolo dall'Altare, filler yWissar.wm-isoIcmiiia, cóme 
infausto^ e*d ajiparlalore di Ki'av.i sciagure con avvilo n 
tulli di tenérsi in qiief uplaslo giorno in ritiro nelle pro-
()rie caso, onde |)"rcgarcil Signore a preservarlo dalle mi­
nacciate sciagure! n K difalli que' poveri idioli obbedirono, 
o nel dopo pranzo del 28 si riiicanlurcìarono'tulli nelle 
pro'prie casr. .•• . ' 

Nojnogliamo credere che .quo' Parrochi, a cui allude 
l;i corrispondènza, sieno siali l'eccezione della rejrola, 
pc'i-chè sappiamo di corta scienza clib molti per lo xi>n-

trario si ndopravono ad assicurare i villici rìgUaràiai|iiÈ'' 
immagiharii terrori. Ad ogni modo ci piace piibhlteard 
alcuno parole, del nostro corrispondente: «Perchè ftiai*-
loriare lo spillilo dcgl'ignoranti, ed aggravare l'afnizionc 
degrafllillìT.Va bone che le )icrsone acid, ite al niinislérri 
della Chiesa volgano l'animo a prò venire, gì'idioli delPap^ 
parizìone d' nn fenomeno ìinpònontc ma atteso, od invéce 
di predire'fulmini e fl/igelli, che iion sono nella mente di 
1)io, era infr ine-jli» di spiegare loro, ij fenonieno dxill'ci 
clis.si, di logliere ti preì,lij!j dell' ignoranza e rossìcurarli, 
Il pubblicare d'altronde dall'altare (liiogò di verità fedi 
venerazione) eventi iminaginarii e vani, oh ! questo iiou 
fa certo mollo onore ai reverendi Ministri di religione. 

Ma colle minacele di'llo sdegno 'celeste e. CQÌ tenere 
compressi gli spirili frale angustie del timore tentano 
essi per avventura di frenare la •concufiisconza e le si;c-
golfitc passioni "nninne, di rènderò-gli oniirti piìi docili, 
ed in ordine morale più casligatì?- Se tale Tosse lo scopò 
dei Pastori delle anime, eppure non ^lìacerebBe, nò sanìò 
pol«ebbe dirsi, pcrchî  isaiili) non è la menzogna. » 

COSE. URBANE 

Le rappreschfàzirfhi drainmiiliche della Gompoghia Lombarda 
lerniinarono: colla- sera di martedì della .or passata settimana; 
e Triueslc tre recite, e spccialmcii|e l'jillima .Ma e paizal. Ci 
confiTtn-ai'ono nel (uvarevolo giudizio, che giù pronunciammo su 
quBsli allori valenti. Speriamo "clic'le nostro scene'li nccoglierù 
in allra stagio'ne... speriamodie il teatro di Udine sarè aperto^ 
almeno unti Volta air anno alla drammatica..-, ma soprututtò 
spcriiimo che T esempio dato de|r associazione di alciini cittadini 
troverà imitatori anche in seguito. Per questa associazione si 
potò avere un'ottima Compagnia, la quale oltrimcQli .non-si sa-; 
rèbjie esposta a perdile eventuali, giacché il nostro teatro non 
è cerio in buoiio filma pressò gli artiiili comit;!. Parlando del 
teatro perù n0ii possiamo celare il nostro dispiucere che'ìn 
trenta recite .nessuna sia stala duta -per la pubblica benèliceiai^ 
Ci fu dello die V impresa aveva proposto di erogare per Isli 
fine Ifl metii nella degr incassi dell'.ultima recita,' ma'che. la 
Presidenza non abbia accettata'!'offerta; (Ì?i;rchè?) 

per l'esatta osservanza della Sovrana Palehte 

. ' l l 'Ap.rÌ le ;1851 

colla quale viene attivala 

i' imposta sulla Rendita 

Si mmle dui lAììrajo Paolo GamUctmi e dalla Dina 
iiòcra/e if̂ 'eiidrarue al presz.o di J. l), ì. SO. 

I signori Associati che si- portano 'in villeg­
giatura sono'pregati ad indicare dove toglipno sia 
lore^ spedilo il giornale. 

L'Alchimista Friulano coèta perUdfne liro 12 aimufS qniecipate e in moneta sonante; fuòri lire 1 Ij semestre e trimèstre in propor^ioiife.-»— 
A^ ugni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stan'ijia col timbro della Direzione..— In Udine si ricevono lo associu'ziodi dal 
(il'i-tiutc, iii Mercalovecchio Libreria Vendruine. — Lettere e gruppi saranno'diretti franchi alla Direiidnp'..delU Alc/iimislà Friulano. 

C. Doli. GiussANi rfire«oce ' .. ' - • . C/iaio .SKÌÌKSA gerente respooti. 

IDIME .TIP. VENDUAME 


